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In copertina 
J!'otografie scattate al telescopio del pianeta Giove. In alto 
a destra, autore Viscardy, Giove il 9 novembre 1977 all' una 
e 23 di notte (riflettore di Saint-Martin di 52 cm; di ~ } .Più 
in basso GiJve il ·9.10.76 fotografato alle 3h, 10m. con un ri­
flettore di 7 4 cm. 0 .In fondo pagina sempre il pianeta in una 
foto presa il 17 .12 .1977 al Pie du Mi di con un riflettore ài 
un metro di 0 alle 23h. 48m . dal l'astronomo Botton . La 'foh, 
a sinistra mostra Giove i n un disegno di Ruggeri del 9.11 .1950 



BIBLIOTECA SOCIALE DELLA SOniETA' ASTRONOMICA TICINESE 3 
======= ==================== =========================== 
r-razie ai volumi d i astronomia, gene r osamente ceduti alla no­
lJstra Società dagli eredi del s empre co mpianto don Annibale 
Stucchi, abbiamo potuto costituire il nucleo di una biblioteca 
con servizio di prestito , per il quale vale i l s egu ent e 

R E G O L A M E N T O 
l) I l servizio di preeti to é riservat.® ai membri della Società 

2). I libri della 'biblioteca s ociale sono depositati presso il 
domicilio de l sig. Edy Alge ad Arcegno, che funge da biblio 
t ec ari o 

3) La durata del prestito é limita ta a due mesi per ogni vo l u-
me 

4) Il n umero mass imo di libri pe r prestito é di due 

5) La richiesta di pres tito puo'essere effettuata 
a; di pers ·na, presso i l bibliotecario 

~ b; per telefono 
è'·. p er lette r a 

6) Nel cas o d i spedizione postale, l'importo in franco bolli 
deve essere unito a l pacco di ritorno . 

~!e~~-Q~~-~~~~-Q~~~~-~~~~~Q~~Q~_eQ2f~~~-~~-~~-~~~~~~~-~2I§ 
no . l - Abetti G. 11 Storia dell ' astronomia " ( Vallecchi 1963 ) 

2- Andrenelli P. 11 L'as tronomo dilettante" (Sansoni 1968} 
3 - Atlanti : "Tavole di astronomia" (r•1arzocco 1965) 
4- Bourge P: "A l'affut des étoiles " (Dunod 1 97 5) 
5 - Calder N. "Universo violento" (Feltrinelli 1971) 
6 - Cana l R. "Stelle e g al a s s ie" (De Agostini 1976) 
7 - Cecchi n i G. "I l cielo" (UTET 1 969 ) 
8 - De F l orentii s "I pianeti e le s telle" ( De Ve cchi 197 5} 
9 - Dietz D. "L'Universo n (Zanicbelli) 

lO - Engelbrektson ·s . n stelle e pi ane t i 11 (Mondadori 1975) 
11- Giovanditto A. 11Il volt o dei pianeti" (De Vecchi 1 976} 
l l a - Gianni F; "L 'astrofi l o autocostruttore" (Briano 1949) 
llb- Gianni F. "La fotografi a degli astri 11 (Bri ano 1949) 
12 - Herrmann J. " Atl ante di as tronomia" (Mondadori 1975) 
13 - Hack M. : "L'Universo" (Feltrinelli 1967) : 2 esemplari 
14 - Hoyle F. '' Galassie, nuclei e quasar" (Einaudi 1 970) 
15 - Maffei P; '1 Al di l à della Luna" (Mondadori 197 4) 
16 - Masini G; "La conquista della Luna 11 (De Agostini 1969) 
17- Menzel D;H. 11L'Universo intorno a noi" (Garzanti 1970) 
18 - Milll er P. "Dizionario di astronomia n (S .E . I . 1 97 2) 
19 - Mi gliavacca R. "I mis teri dell e stelle " (De 'lecchi 1976) 
20 - Nicolson I ; "L ' esplo r azione dei p i aneti" (Mondado r i 1970) 
21 - Nicolson I. ' 11 L ' astronomi a 11 (Mondadori 1971) 
22 - Ovenden M ;W. "La vita dell'Universo" (Zani chelli 1962) 
23 - Po tenza F . · 11 Astronomia oggi " (Longanesi 1978) 
2 4 Ruggieri G. "Le meraviglie del cielo 11 (Mond. 1967 ) 
24a- Rohr H. 11 Das Fernr ohr f i.ir jedermann " (Rasche r 1964) 
24b- 3 numeri rivista "Andromeda": anno I no . l (1969) ; 

anno II'no. 1-2 (1970) ; anno II no . 3- 4 (1970) 
25 - Sagan C. "Contatto cosmico" (Rizzo li 1975) 
26 - Schroder W. 11 Astronomi a prati ca " (Longanesi 1967) 
26a- Societ~ Astronomi ca T6cinese : 4 bol~ettini ann~ali: 

anno l (1961 ) anno 2 (1962 ) anno 3 ·( ' 64) e 4 (1965} 
27- Valetti J • • 11 Invito a l f i rmamento" (Ed .La Scuola 1974) 
28 - Wi lkins H ,p , " Il lib r o delle stelle " (Ed .Paoline 1958) 
2~a-b-c-d-e-f-g "Sky and Telescope " anni 1969-70- f ino al '76 



EFFEMERIDI ASTRONOMICHE: MARZO - APRHE 19'!8 

PIANETI: 

Ivi.er curio: é visibile alla sera , ca. mezz 1 ora t.:':'e q_ua.·ti d 1 or n dopo 
i l tramonto del Sole, nell a second8. met3. d(" l m~se di. G .Y.'::'­
zo e n ella prima setti ma di aprile. Il 24 me..>_·zo é ir_ elon­
gazi on e orientale. Questo é il per iodo piÌi. favor'P.':·o :.r. f.J:O::' 
trovare il pi aneta . Diam. app. : 7 . 3 " r,'tag_').:. +.udin•--: O .O . 

Venere: é visibile pure a partire dalla seconda me~à. d:'.. mar~~·J 1 a 
pochi gradi di distanza da Kercutio 1 si trrwa però più 
vicino al So l e. Diarn. app .: 10 . 4" Magni tud ;.ne: - 3 ,1',, 

Marte : é osservabi le tutta la notte nella costella7.-ione del Ca.."l­
cro. Alla fine di aprile si trova mal t o vicino .q].) '~-,r;>_:J-=:.s- · 
so aper to del Presepe (lvi 44) .Il diametro appare:1'ce j,.s..-:;sa 
da 11" a 7". iYtagni tudine: da - 0 . 2 a -7-l.O. 

Giove: é visibil e fino dopo mezzano tte nella costellazione dei 
Gemelli. Diam. app. : 34 . 6 " Magnitudir.e: --1 .• 7. 

Saturno: visibile quasi tutta la notte nella costellazione del 
Leone. Diarn. app .: +17.5" Magnitudine: +0.5. 

Urano : é visibile dopo mezzanotte all'inizio di marzo e dopo le 
22.00 in aprile mella ucos tellazione della Bilancia e, 
pochi gradi dalla s t ella alfa Librae . m.amet:::-o apparente: 
3 . 9 " , Magni tudine: +5. 1. 

Nettuno: é visibile soltanto alla matt ina dopo le 3 . 00 nella 
costellazione dell ' Ofiuco . Diarn . app~: 2. 4" .Mag_11. : +7.7 . 

Eclisse parziale di Luna: Il 24 marzo 1978 vi sarà una eclisse to ­
tale di Luna . Purtroppo da noi sarà possi­
bile seguire tutt ' al pj_Ù l e fasi finali: 

t empi d e fenomeno : 

inizio uscita dal cono d ' ombra ter restre : 18~ 08 min. 
inizio u sci t a della Luna dalla penombra : l9h 12 min. 
fine uscita della Luna dall a penombra 20. 16 min . 

In Svizzer a la Luna sorgerà all 'orizzonte verso le 19 . 00. 
pertanto seguire con un binocolo la Luna quando questa s i 
immersa parzialmente nella penombra. 

Si potr à 
troverà 

Occultazione rasante di Aldebaran : Il 11 aprile 1978 la Luna occul­
terà la stella Aldebaran, alfa 
Tauri, di magnitudine +1 . 1. 

L 1 occul tazione sar à r asante lungo l a linea che passa per l o c arno- i·du­
ralto e I sone . Su questa linea il fenomeno avrà luogo all e 20 . 2'1 ca. 
A nord di questa linea la s t ell a v errà occultata dalla LuDa, r.te::ltre 
per gli osservatori situati a sud della linea Aldebara~ non s~à 
occultata dalla Luna , benché quest 'ultima le passerà ~alto vicina. 
La Luna sarà in fase creseente e più prec i samente a q_uattTo c~o :::-~i 
do po luna nuova. Il fenomeno sarà vis ibile con un binacelo o con L~l'l. 
piccolo telescopio . Di inter esse per osservatori si tu.ati sulla liD.ea 
dove l 1 occultazione é rasante é quell o di prendere i tP.~pi pre~isi 
dei diversi contatti. · . . 

Meteoriti: visibili in particolare dal l m~zù al lO 
~aggio . Il r àdiant e h a le s2guenti coordinat~: 
Aseension~ retta: 11 40m , DecL.nuzio.ne: +l , 
(ca. a 14 a sud di Denehola (Beta Leonis)). 
Il radiante é in posiciane f avorevole Galle 
23.00 a lle 3 . 00 circ a . A C1J.ra dj_ FcJetzer. 
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m a r z o a l B u f f e t F F S 
di Belli nzona la S . A.B . non ha 
preso dec i sioni di gran r ili evo : 

é s tato confermata n ell e cariche 
i l comitato preced ente che vede 
alla testa i l dinamico nostro so ­

eh Filippo Jetzer · •. Segl"e~ario e membro del comi t . rimangono rispett i 
vamente G.Franco Spinedi e Fabrizi o Franchini . til verbale é a nag . 28) 

.N ella f etografi a: da sin . Sandro Materni, Filippo J etzer , Sergio Co r t esi·; 
Edo ardo Alge e un so cio della nostra società . 

l 
l lz 
'c 
'u 
l . 
l 
l 



TELESCOPIO GIGANTE IN ORBITA SPAZIALE 6 
Il 7 ottobre 1977 é stato firmato tra l'ESA (l'ente spaziale euro­
peo) e la NASA un accordo di cooperazione e di sviluppo di un gro~­
so telescopio 1 che dovrebbe essere posto in orbita spaziale nel cor 
so del 1983 con lo Space Shuttle . Il complesso comprenderà un tele­
scopio con uno specchio di 2, 4 metri di diametro . Attualmente i n 
Buropa viene sviluppato una camera fotografica molto sensibile 1 che 
potrà essere impiegata per lunghezze d ' onda situate nel visibile , 
nell'infrarosso e nell'ultravioletto . Questa particolare camera foto 
grafica sarà adattata al telescopio . Il ,peso.totale del telescopi o 
sarà di circa 10 tonnell ate, j lo stesso dovrebbe ess~re posto in 
orbita a 500 km di altezza con un ' inclinazione di 28 , 8 . Il telesco­
pio verrà azionato da terra , con possibilità di riparazione e picco 
le modifiche da parte di astronauti in orbita. Per riparazioni più 
grosse il telescopio potrà essere riportato a Terra. La durata di 
funzionamento é prevista in circa lO anni. Il telescopio non sarà 
più limitato dall'atmosfera, ciò che permetter à di sfruttare appie­
no le sue qualità ottiche, di modo che raggiunger à magnitudini limi­
te superiori a quell e attualmente raggiungibili con il telescopio 
di Mote Palomar. 

******************* 

GIOVE : PRESENTAZIOI'-l"'E 1976 

Opposizione; 18 novembre 1976 
Rapporto del gruppo di studio e lavoro planetario della SAT . 

l T Lista degli osservatori : 

Osservatore : Strumento : Disegni: Periodo d'o sservazione : 
S , Cortesi t elescopio 8 8 settembre 1976 
Lo c arno- Monti 250 mm 9 marzo 1977 
J . Dragesco telescopio 49 18 settembre 1976 
Orcines 250 rom 29 marzo 1977 
F .Jetzer telescopio 8 16 novembre 1976 
Bellinzona 200 rom 3 aprile 1977 
F. Meyer rifrattore 2 14 luglio 1976 
Losa.nna 162 mm lO orbtobre 1976 
F. Pletsch.ke telescopio 138 30 giugno 1976 
Berlino 120 rom 29 marzo 1977 
G. Spinedi telescopio 2 18 novembre 1976 
Bellinzona 150 mm 30 dicembre 1976 

Totale: 207 

2 . Descrizione del J2ianeta: 

La STB contrariamente alla passata opposizi one era di nuovo chiara­
mente visibile a tutte le longitudini del pianeta, pure chiaramente 
visibili sono risultate le tre macchie chiar e WOS . In seguito alla 



perturbazione che ha preso l'avvio durante la scorsa opposizione ~ 
(v. rapporto su Meridiana no. ll)la Macchia Rossa si. é molto scolo­
rita, rendendo difficoltosa la sua osservazione in particolare per i 
piccoli telescopi.Questo fenomeno é caratteristico dopo una forte 
perturbazione a livello della SEBs. ~uest'ultima in seguito alla per­
turbazione si é interamente ricostituita, assumendo pure un' intensj.­
tà superiore alla SEBn, con la quale formava praticamente un'unica 
gr ossa banda. La NEB é rimasta come d'abitudine molto attiua e larga, 
Per contro la NTB , che aveva avuto una ripresa di attività nel corsn 
del 1975 , é risultata meno attiva, benché sia rimasta ancora abbastan-· 
za larga e scura. 

3. Periodi di rotazione: 

In base ad una ventina di osservazioni di passaggi al meridiano cen­
trale abbiamo potuto calcolare il periodo di rotazione della Macchia 
Rossa. Posizioni della Macchia Rossa nel 1976/77: 
l settembre 1976: 36.4°; 18 novembre 1976: 45.1° ; 22 febbraio 1977: 
55.7°. Il periodo di rotazione medio per il 1976 é cosl risultato 
essere di: 9h 55m 45.2sec. Il periodo di rotazione per il 1976 cor­
retto dell'effettò Phillips é di: 9h 55m 44.5sec. Nel periodo com­
preso tra l'opposizione 1975 e 1976 la Macchia ha avato un movimento 
verso dàlle longitudini decrescenti, in seguito durante la presenta­
zione 1976 la Macchia ha cambiato direzione: spostandosi verso delle 
longitudini crescenti. Questi cambiamenti di direzione nol movimAnt" 
della Macchia Rossa sono probabilmente dovuti alle masse della per­
turbazione ,che circolando nell'atmosfera a del~e altitudini compa­
rabili con quella della Macchia Rossa l'hanno sospinta versa dell e 
longitudini decr escenti pertmrbando così il suo regolare movimento. 

4. Conclusioni: 

I punti essenziali di questa presentazione sono s t ati : 
l) indebolimento della Macchia Rossa e perturbazioni nel suo mov1-

mento; 
2) rafforzamento della SEBs. 

Invitiamo gli osservatori , in particolare della Società As tronomica 
Ticinese ad inviare le loro osservazioni planetarie al responsabile 
del gruppo di studio ; infatti soltanto con un numero sufficiente­
mente grande di osservazioni si possono t irare delle conclusioni 
valide. Invitiamo pure quegli osservatori che volessero iniziare 
l'osservazione planetaria oppure avessero dei problemi ài mettersi 
in contatt9 con il responsabile del gruppo di studio planet ario : 
F .Jetzer ,via Lugano 11, 6500 Bellinzona. 



UNO STRUMENTO 
PER IDENTIFICARE 

l BUCHI NERI 
di FABRIZIO FRANCHINI 

Il problema dei "buchi neri " é stato finor~ 
t ratt ato molto prudentemente da. t~ t ti g h 
astrofisici . E ' quindi comprens~b~le che 
nella nostra rivista non si sia ancora par­
lato in nessun articolo di ques t o interr~ga 
tivo . E' sicuramente a pari merito con l o 
enigmatico problema , 1· , 
dell' esistenza o me- ; molto ridot t e , ma pu? 
no dell a vita extra- ! raggiungere in cert~ 
terrestre uno dei l casi dimensioni para 
mag~iori problemi gonabi li ·all' orbita 
tutto r a allo studio di Marte . 
da parte di numerosi E ' co~un~ue un 
scienziati. oggetto ~nf~netesima 

certamente un cam le nell'universo. La 
po nel quale l'as tro sua formazi one é do~ 
nomo dilettante non vuta al collass? d~ 
puo' addentrars i , una stella , oss~a al 
sopprattut to p e r ché ciclo f inale delle 
richiede l ' uso di sue r eazioni t eFmt­
s t rumentazioni note- nucl eari. Se l a stel 
voli ed una cono - la ha una massa in­
scenza approfondita , feriore a 1, 2 mass~ 
non ultimo l'usn de i so l a ri finirà una 
satelliti artifi~ia- nana bianca , con den 
li. ra sonaJ; interes- s i tà di 108 grammi 
a t o a fondo di que- per eentimetro cubo. 
sto probl ema, e da Gli elettroni impe­
un po' di tempo cer- diranno quindi di 
co di raccogliere u l teriormente col­
saggi al riguardn . ffio lassare . Se l a massa 
pensato di scrivere é di 1,2 a 3 masse 
questo artico lo non so l a ri il r i sultato 
cerno per trarre con sarà una pulsar, e i 
clusion~, ma unica- neutroni manterranno 
mente per esporre le stabile il nucleo di 
conoscenze at t uali un atomo ( ques t a 
su que s ti corpi dell t eori a finora non·ha 
universo . Che cos ' é concret a certezza . ) 
i nanzi tutto un buco Se la massa é 
nero ? E ' un campo superiore a 3 m.s . 
gravitazionale così si entra i n una S1 -
intenso che anche tuazìone teorica cri 
la luce é catturata tica . Al r i guardo R. 
e trattenuta . Ruffini, dell ' univer 

Un buco nero può si tà di Princ eton 
avere dimensioni dichiaro~ izy un viag 

8 --···-···--···--···-··-···----···-······-··-···· .. ·····;· 
l 
\POSSIBILE 
\SORGFNTE 
I1N CYGNUS 
l di IAN :s: i STRONG 

e RAJ . W. KLEBE= 
D AD EL 

l 
: 

i 
i 
i Per due anni siamr: 

stati tentati dal­! la possi bi l tà che 
i emissioni i mpulsi­
l ve di raggi gamma 
i avesse r o origine 
j in Cygnus x l, una 
i intensa sorgente d 
·.i i raggi x e il s~-

stema binario rl­
! tenuto oggi il più 
i probabile candida­
; to a cont~nere un 
l buco nero . Un i m-

I
! pulso di r aggi gam . 

1 
ma osservato il i 

· 12 aprile 1 972 ha i 
i due possibili loca Ì ! lizzazioni nel cie i 
1 lo, ciascuna di es i ..... l se ent ro un ' are a 
! di 2o ·grad i qua-
: drati. Cygnus X l • 
! si trova nel mezzo 1. 

\ di una di queste . 
! Ci affrettiamo ! 
! pero' a segnal are i 
! che un'area di 20 ! gradi quadrati é 
i cosi grandè che l a 
i presenza di Cygnus 
i x l entro ad essa 
! d 
l
i potrebbe essere o 
, vuta solo 'a una co 
1 incidenza .Un altro 
! impulso simile al 
1 precedente per f lu 
! sso di energi a e 
i per durata , regist 
\.·. rato il 1 5 marzo 

1971, ci ha dato 
! molti grattacapi. 
l I dati forni ti da 
! .... due satelliti Vel a 

combinati con quel 
l i di OG0- 5 consen 

t•••••••• • • • ••·-··-••-~•••••••••••-•-•••••• ••·-••• •• ••••••••-•••u••• • 



IBJCHI NERI ( CONTINUAZIONE DA PAGINA 8 ) 
9 

gio di studi in URSS che esiste una massa critica al di là del­
la quale un oggeetto ce l este deve inevitabilmente diventare un 
buco nero . Per Ruffini quindi, da tre masse in su tutte le stel 
le sono destinate a diventare buchi neri . Pass i amo ora ad al­
cune previsioni tepriche . Werner Israel di Alberta , Brandon 
Carter e Stephen Hawking di Cambridge, i ndicano che quando un 
buco nero s i forma crea una forma irregolare che puo'essere in 
vio lent~ vibra zione. Entro una frazi one di un secondo l 'ori zzon 
tedovrebbe stabilizzarsi in una forma di una sfera se non é in 
rotazione. Se invece é in rotazione sarà un elissoide schiaccia 
to ai poli . Un buco nero in,.---- -------- - ------­
rotazione crea quindi un vor 
tice bello spazio che lo cir-
conda facendo orbi tare rapi- C Q R G E N -~ \ 
damente tutte le particelle ~ 
che gli si avvicinano. 

Una breve concl usi one é 
che nessun strumento é utile 
per mettere i n evidenza i 
buchi neri , dato che non emet 
tono nessuna radiazione. Oggi 
si stadiano le stelle binarie 
in quanto si ritiene che al ­
cune possono essere una con-

1 

vincente spia per l a scoperta!' 
dei buchi neri , 

Stamdo ai risul tati finora 
ottenuti, la stella visibile 
verrebbe pri vata di una parte 
di materia dall'attrazione de 
buco nero, l i berando cosi una 
grande quabtità di raggi X. 
Per queste osservazioni entra 
no i n considerazione i satel ­
l iti artificiali , i quali pos 
t i fuori dall ' atmosfera , pos­
sono raccogl iere informazioni 
su quals i asi lunghezza d ' onda · 

Vengono usati 2 o 3 satel-! 
liti in quante danno una mag- 1 

giore garanzia di localizzazi \ 
one . Identificata la fonte di 
raggi X, vengono al l or a usati 
i radio t elescopi i telesco 
pi per la visione diretta e 
dalle fotografi e si puo' stu­
diare l a situazione della bi 
naria. La prima ricerca di bu 
chi neri, basandosi su queste 
consi derazioni fu tentata da 
2 astronomi russi che cercare 
n? nei cataloghi , stel le dop­
p1e spettroscopiche che aves­
sero un pro ba bi le buco nero e· 
una s t ella normale in rivo­
l uzione intorno al loro co­
mune ba~icentro . Oggi per l a 
osservaz1one diretta si usa 

( CONTHTU AZIONE DA PAG. 8 ) 

ti r ebbero dilocalizzare la sorge 
nte en~ro un'area piuttosto va­
sta che contiene anche Cygnus x 
l, ma i dati temporali dei quat­
tro . satel li t i Vela non sono com­
patibili tra di l or o . Dobbiamo 
modificarne di circa· un . secondo 
per potere ottenere ddi dati una 
qualxiasi indicazione direziona­
le • Se avessimo un errore tempo 
rale di un secondo esatto su due 
di essi, otterremmo due buone lo 
calizzazioni, una delle quali 
contiene ancora Cygnus x l. 
problema m-imane comunque 

Il 
senza 

soluzione. 
Un~ ragione piu' valida per 

assoc1are Cygnus x l a questi im 
pulsi consiste nel fatt o che ver 
so metà di marzo del 1971 la so­
lita emissione x muto' drastica 
m~ nte caratteristiche; dopo di 
é'.llora abbia'Tlo t .. :ovato altri 
due imoulsi in corrispondenza al 
le rare occasioni i n cui é av­
venut o un cmabiamento nella · ir­
radiazi one x da Cygnus x l . Si 
potrebbe dire che i dati speri­
mental i disponi bili costituisco­
no degli011 indizi ma non ancora 
delle prove sicure • L ' associa­
zione tra gl i i mpzlsi di raggi 
gam~a e Cygnus x l , se provata 
determina conseguenze àffasci~ 
nanti . Non s olo é possibili che 
Cygnus x l contenga un buco ne­
ro , ma é nota anche l a sua di­
stanza ( 2600 parsec) con una 
cert~ precisione e l'oggetto é 
studratp da anni in gran detta 
glio . Prendend o per buono il va-
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UNO STRUMENTO PER I DENTIFICARE I BUCHI NERI (seguito da pag. 9 ) 

il si s t ema Doppler. E' certo un buon metodo , in quanto se nel 
swstema binario c'é un buco nero si · triveranno unicamente le 
righe spettrali di una sola stella . Il campo sembra rist~etto, 
ma le binarie spett roscopi che ad una sola banda soro centinaia 

Comunque i due a s tronomi russi che bo menzionat o , Zeldovicjh 
e Gus e jnov usarono questo sistema . Piu' grande é l a massa della 
compagna, piu'forte é l'attrazione che esercita sulla stella pri 
mari a, di conseguenza é maggiare lo spostamento Do ppl er . I due 
russi t r ovarono che in so lo 5 casi l'og~etto scuro aveva una mas 
sa almeno 3 volte superiore a quell a del Sole. Poteva t rattarsi 
di buchi neri , ma le prove erano solo indicati ve, Ne: 1968 Kip 
Thorne e Virginia Trimble anali zzarono i risultati dei soviet i ci 
Le l oro considerazioni finali sembrarono essere pessimistucbe e 
l'interesse per i buchi neri perse molt o di valore . L ' uni ca 
speranza rimaneca l'emissione di raggi X. Il 12 dicembre 1970 , 
fu lanci a to un satel l ite per questo studio specifico.Furono quin 
di prese in considerazione t utte l e binarie possibili , come pu­
r e quelle esaminate dai sovietici. 

Oggi si cont ano sì contano quat t r o binarie che potrebbero 
contenere buchi neri . 
----------------------------------------------~-----------------

POSSIBILE SORGENTE I N CYGNUS ( seguito da pag. 9 ) 
·~================================================== 

l ore noto della sua distanza gli impulsi i~1ichereb~ero un' emis 
sione di energia alla sorgente di circa lO erg p er secondo,cioé 
due milioni di volte l' emissione del Sol e su tutt e le l unghezze 
d ' onda. l' emiss i one di raggi ganma compo rterebbe inoltre un'ener 
gia xuperiore di ci rca 100 volte all ' emissione originaria in rag­
ggi x di Cygnus x l • Il flusso di raggi gamma é anche chiaramen­
te maggiore del limi te J i Eddington per t ale oggetto , cioé del­
l a quantità di irradizione stazionaria che sof fierebbe via l a 
superfi ci e del l a stella . 

E' particolarmente attreante l'idea di suggerire meccanismi ra 
gionelvoli per gl i 1mpuls i di raggi gamma che si basino sulla pos 
sibili connessione con Cygnus x l e anche noi , come alt r i, ~-n ab 
biamo saputo resistere all a t ent azione , Un mo del lo che troviamo 
plausibile prevede i terazioni tra due corrent i di p~asma in cadu-
ta libera presso un buco nero . Ricordi amo alcuni vincoli che 
vanno posti a questi modelli . Essi devono spiegare come le emis ­
sioni s i ano correlate ai due ( al meno ) regimi stazionari di 
emissione X di Cygnus x l e a l le caratteristiche di durata e di 
l uminosità degli impulsi , e soprattutto devono spiegare il f atto 
che g~i impulsi hanno luogo durante l e transazioni tra regimi di 
versi. Se si trova che Cygnus x l contiene effettivamerte un buco 
nero, il fatto che sia po ssibi l e associare i buchi neri con gli 
i mpulsi di raggi gamma propone l 'interess~~te eventualità .che 
questi ultimi costituisc ano una carat teristica specifica dei 
buchi neri e possano pertanto uno strumento per identificarli • 
Molti ( modelli) che abbié~~ rico rdato dovrebbero esser e chiama­
ti col t ermine piu' adatto di s cenari o , 'che da qualche tempo é 
di ventate po}bola r e tra gli A.s t rofis.:.<- · . Infatti le informazioni 
dettagliate sono cosi scarse che le interpretazioni proposte non 
potrebbero f regiarsi. del titolo di modello. Ciononostant e , uno 
scenario soddisfccente puo' t al volta port are a un buon modello . 
Attendiamo ora con inte r esse i primi ri sultati dai dati combina­
ti di tre nuovi satell iti : HELIOS-2 che port a a bordo i pr~m~ ri 
velatori co strui t i appositamnete per osservare imp~lsi di raggi 
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gamma, e due satelliti del Naval Research Laboratory chiamati 
SOLRAD, per i quali Los Alamos ha fornito due rive l atori per 
ra6gi gemma. Con un poco di fortuna potremo determinare la dir~ 
zione di provenienza degli impmlsi di raggi gamma con ~recisbne 
t ale da permettere l'identificazione con oggetti ossevabi l i ot 
ticarnent e . Quando cio' accadrà potremo attenderci progressi non 
meno rapidi di quelli che si sono verficati nel la com~r~neione 
delle stelle a raggi X • 
A A A A .-..A A A " A A A ....... A A ,A. A A ""' AÀ .... A A A A A. A A A A ... A A ....... A A ....... A A A A ... A A A A A A A A""' A A A- A A A-

TELESCOPI PROVE DI 
SCHMIDT 
CASSEGRAIN 
CELESTRON 

-
1 
ra i telescopi .che l' indu-
stria offre oggi agl •astro 

fili i Clestron so~o tra i 
piu' discussi e al tempo 
stesso tra i piu' richiesti. 
Il noto planetarista Jean 
Dragesco ha voluto sottopor 
re ad un esame, sia di l a­

bo~atorio che su oggetti astroromìci, 5 Celestron: due di 12 
e mezzo centimetri e tre di 20 cm. di di ametro, pubblicando 
poi una relazione sulla rivista "ASTRONOMIE". 

Questi strumenti hanno un carattere universale potendo es­
sere ~sati sia per l' osservazione visuale diretta che 
per per la fotografia e sopra~ .--------------------------­
tutto sono maneggevoli e po ~ lne lo specchio secondari o ,evi 
tatili: il Cel estron·da 20 cm . ! t ando cosi'l'inconvenienta 
. lungo appena 60 cm . e pesa : della crocier a metallica . 
solo 12 chi l i. La formula ot- Sull a base dei suoi esamì 
tica sulla quale si basano é ! che propone e i llust ra,l ' A • 
insolita: uno specchio secon- i conclud e che questi strumenti 
dario asferico e uno principa- :non possono essere ~onsidera­
l e sferico a grande apertura! ti di alta qualità cJme quel­
(f/2,5) e una l astra corretri - ! l i specializzati ( ha notato 
ce posta non al centro di cur- ' anche qualche differenza tra 
vatura ma i n proesi mita' del , un es emplare e l'altro ), ma 
fuoco . Quest 'uliimo ha tre fun 1 offrono buone prestazioni 
zioni: corregge l' enorme aber- i com~atibili con la l oro 
r azione sferica dello sp ecchio : l eggerezza e i vant aggi del­
principal e , chiude il t u b o : la facile trasportabilità 
dalla parte anteriore e sostie ' e del basso costo. 

RICHIESTA DI AB30NMAENTO 
ALLA RIVISTA 

M ERI D I A N A 
============= =============:=====~ . 

Nome e cogn ome 

l 
. . ! 

. . .................. . ................................... . ............ . t 
, 

~omicilio (Via e numero) .... .. . ....... .. ............. ....... . .... .. , ... .. . ..... . , ...... . 
Prezzi 

Abbonamento annuale: 10 franchi Estero 1 2 franchi 
L ' abbonamento annuale dà diritto a 6 numeri della r ivista 
·---)MERIDIANA c/o SPECOLA SOLARE - 6605 LOCARNO/MONTI l 

·- ------------ --··' 
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PREVISIONI A LUNGA SCADENZA DEL CLIMA MARZIANO 
********************************************** 

(da. "Sky and Telescope" dic. 1977) 

S .Cortesi 12 

L'astrofisico statunitense Carl Saga.n, con un metodo già sperimentato con 
successo nelle ricerche geofisi~~e , ha messo a punto, al calcolatore elet­
tronico, un modello de11 1atmosfera di Marte, riuscendo quindi a stabilire 
l'evoluzione probabile della i emperatura alla superficie del pianet a nel 
corso delle ere geol ogiche. Simili metodi, applicati al nostro globo, ci 
hanno rivelato che in un lontano passato la temperatura della Terra er a 
molto più calda di ora, anche se, probabilmente, a quel tempo l a radiazi o­
ne solare era più debole di oggi . Simili risultati sono stati ottenuti per 
Marte,confermando l'esistenza del cosiddetto "effetto serra" dovuto all ' e­
sistenza di un'atmosfera primitiva diversa dall'attuale su ambedue i piane­
ti . Nei prossimi miliardi di anni si avrà un progressivo riscaldamento dei 
pianeti, dovuto questa volta ad un progressivo a~o della radiazione so­
lar e. 
L'utilizzazione di questa tecnica di calcolo, nel caso di Marte, è diven­
tata possibile grazie ai numer osi dati raccolti dalle sonde spaziali Vi­
king, posate sul suolo marziano da più di un anno. 
Si sa ora che l'atmosfera di Marte è composta in gran parte di anidride 
carbonica (C02) con tracce di azoto, argon, ossigeno e monossido di carbo­
nio (CO); al suolo essa ha una pressione di 7 millibar ( 7 millesimi di 
atmosfera terrestre a livell o del mare). Evidentemente , a causa della mag­
gior e distanza dal Sole, la t emperatura media della superficie· di Marte è 
molto inferiore a quella della Terra (-53°C contro i +15°C), 
Nel 1976 A.O.Nier, ~r:B'.'JIIc.Elroy e Y.L.Yung trovarono, grazie allo spettro­
metro di massa del Viking l, che il rapporto di massa tra gli isotopi 15 e 
14 dell'azoto era molto maggiore di quello riscontrato nell'atmosfera ter­
restre, mentre i rapporti tra gli isotopi del o~rbonio e dell'ossigeno e­
rano molto simili a quelli dell'atmosfera della Terra. Questo fenomeno sa­
r ebbe dovuto, secondo gli autori, al fatto che Marte un tempo (sempre del­
l'ordine dei miliardi di anni fa ) doveva avere un'atmosfera molto più den­
sa di oggi (da 0, 1 a 2 bars) dalla quale il più leggero azoto 14 s arebbe 
fuggito in rapporto maggiore dell 'isotopo 15 . 

t@~P ·_l 
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Nel diagramma semplificato della pagina precedente vedi~o l'evoluzione del­
la t emperatura superficialè dei due pianeti da quattro miliardi di anni fa 
fino a sei miliardi di anni dopo lR nostra era (per avere un'idea della sca­
la delle ascisse dobbiamo tener presente che tutta la storia dell'uomo, dai 
primati ad oggi, è compresa nello spessore di un filo verticale quasi invi­
sibile centrato sull'anno zero !) 
Come dett.o, le al te temperature del lontano passato sono dovute all'effetto 
serra e su Marte, secondo Sagan, a determinate l atitudini l a temperatura di 
estese regioni doveva essere superiore al punto di fusione dell'acqua, ren­
dendone così possibile lo scorrimento in superficie : così avrebbero avuto 
origine i numerosi "canaloni" sinuosi osservati e fotografati dalle sonde 
americane. 
La possibile esistenza di alte temperature e grandi masse di acqua liquide 
su Marte in un lontano passato potrebbe accendere la speranza di chi pensa 
tr~vare tracce di vita sul pianeta. Purtroppo si deve considerare che se 
anche in passato la vita si foss e manifestata sul rosso pianeta, essa avreb­
be potuto soccombere alle proibitive condizioni clicatiche che sono seguite 
a quel periodo relativamente caldo e che durano ancora oggi. 
Dal grafico si vede che fra qualche miliardo di anni il clima di ~mrt~ si 
farà più ospitale, in coincidenza con l'epoca in cui gli oceani terrestri 
cominceranno a bollire. Pensiamo che allora l'uomo si sarà sparso in tutta 
la Galassia ed i fatti del nostro attuale sistema solare non lo interesse­
ranno più gran che . 

*************************************************************************** 
BATTEZZATO IL PIANETINO SCOPERTO DA KOWAL 

CRIRONE è il nome proposto de.l suo scopri tore per il nuovo asteroide di cui 
abbiamo dato notizia nel numero precedente di Meridiana e chiamato in un 
primo tempo con la sigla 1977 UB. Come noto, Chirone è il mitico centauro 
figlio di Saturno e Kowal ha suggerito di chiamare coi nomi di altri centau­
ri gli eventuali altri pianetini appartenenti a questa famiglia che proba­
bilmente verranno scoperti in futuro. 
Di Chirone intanto, dopo aver scoperto sue tracce su fotografie eseguite al 
M.te Palomar nel 1969, si sono potuti perfezionare i calcoli dell'orbita e 
precisare le sue posizioni nel cielo negli anni passati. Con questi dati si 
è andati alla ricerca di altre immagini del pianetino registrate per caso su 
fotografie eseguite per altri scopi e ciò è avvenuto con successo per lastre 
prese col rifrattore da 61 cm. dell'osservatorio di Harward nel 1895 (!), 
1941 e 1943 (date previste dei due ultimi passaggi al perielio); tracce di 
Chirone sono state r egistrate su lastre prese nel 1952 con lo Schmidt di M.te 
Palomar e col riflettore da 154 cm. di Harward nel 1976. Grazie a questi 
nuovi dati, B.G. Marsden è riuscito a calcolare con buona precisione l'orbi­
ta del pianetino : la distanza media dal Sole è di 2,1 miliardi di krn., il 
periodo di rivoluzione corrispondente è di 50,7 anni, il prossimo passaggio 
al perielio, a 1,3 miliardi di km. dal Sole , avverrà il 19 febbraio 1996. 
L'orbita di Chirone è quindi compresa, grosso modo, tra quelle di Urano e 
Saturno, hn un'eccentricità di 0,38 ed un'inclinazione di 6~9 rispe tto alla 
eclittica (piano dell'orbita terrestre). La sua m~gnitudine apparente va 
dalla 14,5 alla 18,5 grandezza stellare : è quindi un oggetto sempre molto 
modesto e riservato ai grossi telescopi; al prossimo perielio (nel 1996) si 
potrà tentare di fotografarlo però anche con strumenti di media potenza, co­
me quelli degli astròfili( apertura sui 20 cl!l.). 
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OLTRE GIOV·E 

l PIANETI 

ESTERNI 
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Oltre Giove si trovano pianeti lon­
tani e inesplorati: Sat-rno , Urano 
Nettuno e Plutone. Saturno ha com-

l 
-posizione molto simile a Giove; Ura 

!\ Sezioni dello stru t turG 
- ·-·-- i \ l n t e r n a d i sa t u il' n o u r a-

\ no e Nettuno.! l nuc l eo 

......

..... ·._ ..... >- roccioso di Soturno ha 
un diamet r o di 20.000 
km. (~ircolo n ero). 

· Quel lo di Urano e Net -

lr·--·--: / tu n o é d i 16 • 000 k m. 
v 

l no e Nettuno sembrano piu' rocciosi 

l 
Plutone ha un'orbita particolare. 

I ~inque pianeti es t erni del si-

J 
stema solare differiscono in modo 
radicale dagli altri quattro. I pia 

L--------------- neti interni, Mercurio 1 Vene re, la 

., 

Iniziamo con 

Terra e Marte 1 hanno all'incirca le ste:::se di...:. 
mensioni e presentano tutti un 'elevata densità • 
Giove, Saturno, Urano e Nettuno si distinguono in 

questo articolo vece per le enormi dimensioni e la bassa densità 
di cui- sono composti. Plutone, il pianeta piu' e­

di Donald Hunte sterno, é grande piu' o meno come Mercurio e ha 
tratto da "Le la c.q_ratteristica insolita di un'orbita inclinata 

di:n 17 gradi rispetto al piano centrale medio del 
sistema solare: nessun altro piameta ha infatti 

esame generale un'inclinazione dell'orbita superiore a se~te gra 
di. Giove dal canto ·suo é inclinato di 1,3 ris­
petto all'eclittica. 

Scienze" un 

di tutti i 

corpi del Saturno, che é il sesto in ordine di distanza 
dal Sole, era fino al diciottesimo secolo il pia­

sistema solare . neta piu' dis t ante conosciuto. Ha luce di colore 
giallastro ed é piu' luminoso della maggior par 
te delle stelle . Urano, il settimo pianeta, fu 
scoperto nel 1781 da William Herschell che lo tro 
va'osservando il cielo con il telescopio: subito 
si accorse che era un pianeta e in pochi giorni 
riuscì perf ino a osservarne il moto. 

I più lontani 
ci nascondono 
ancora molti 
dei loro 
segreti. La scoperta di Nettuno costituisce insieme uno 

dei grandi trionfi della meccaniéa celeste e un 
interessante studio psicologico. Nel 1841 John 
Couch Adams, allora studente a Cambridge, intra-

._ ________ prese i calcoli per dimostrare che un pianeta sco 
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nosciuto era l a causa delle 
perturb-azioni riscontrate nel 
moto ai Urano. I suoi risultati 
comunicati ~uattro anni pi~ 
tardi, non furono tenuti granda 
mente in considerazione e ness~ 
no si mise a cer care un piane 
ta nella posi zione da lui pre­
vista. ~i inizio'invece una ri­
cerca su un'estesa parte del 
cielo e i ritardi nell ' inter­
pretazione dei dati fecero per­
dere l'ccasione della scnperta 
del piéU1eta. Ne l fratt empo in 
Francia anche Leve rrier si era 
occupato de l problema ,giungendn 
nel 1845 a pubblicare i suoi 
calcoli, che davano una posi­
zione del pianeta quasi identi­
ca a quella di Adams , ma anche 
egli non fu asco l tato e non 
riuscì a convincere glL:tastrono­
mi di Parigi a interrompere le 
osservazioni normali. Scriss ~ 
così a Berlino al giovane ast r q 
nomo Johann Gottfried G a l l e 
i l quale trovo'il pianeta al 
primo tentativo il 23 settembre 
1846 , a meno di mezzq •gr ado da~ 
l a posizione prevista. 

Ai ricencatori che oggi si 
occupano dei pianeti la storia 
della scoperta di Urano sembra 
ricordare in modo curioso la 
loro esperienza. 

Gran parte degli astronomi 
si interessano infatti esclusi­
vamente di stel le e di galassie 
per cui sono riluttanti a lasci 
are che i l oro t elescopi ve gan 
"sprecati~ per i pianet i; i n 
parte é anche questa la ragione 
per cui la NASA ha finanziato 
la costruzione di quattro nuovi 
strumenti, uno i n Arizona, uno 
nel Texas e due nelle Hawaii . 
L a s c o p e r t a d i 
Plutone 
La scoperta di ques to pianeta 
per certi aspetti é simile a 
quella di Urano e Nettuno . 

L'analisi delle perturbazio­
ni dei moti Urano e Nettuno po~ 
t o' IV .H.Pickering e Percival 
Lowell , all 1 inizio di questo 
secolo, a prevedere l'esistenza 
di un pianeta a l di là di Net-

15 

tuno e l a ricerca fotografica che 
Milton Humason effettuo' pr esso 
l'osservatorio del Monte Wiieen 
avrebbe condotto alla scoperta di 
un pianeta se non fosse stato pe 
un doppio colpo di sfortuna: ~cl­
ti anni piu' tardi si scopri in­
fatti che due del l e f otografie 
pr ese da Humason mostravano in 
effetti l'immagine di Plutone, ma 
purtroppo in una il pianeta era 
nascosto da un difettn della la­
stra , e nell'al tra era oscur a tn 
dall a vicinanza di una st~lla lu­
minosa. I ricercatori del Lowell 
Observatnry of Flagstaff nell'Ari 
zona, che é stato fondato proprin 
per l o studio dei pianeti, or ga­
nizzarono mo l te nsservazioni, t ut 
te infruttuose . Finalmente nel '29 
si costruì a l Lowell Observatory 
un~ speci al e telePcopio per la 
ricerca del pianeta che si tro­
vava al di là di Nettuno , il qua­
le nel febbraio del 1930 , fu scO ­
perto da Clyde Tombaugh a circa 
cinque gradi dalla posizione pre­
vista. Ora sembra per o' che la 
massa di Plutone sia assolutamen 
te troppn piccola per provocare 
l e perturbazioni riscontrate nei 
moti di Urano e Nettuno che hanno 
fat to inizialmente prevedere la 
sua esistenza. In altre parole i 
calcoli che hanno condotto alla 
scoperta di Pl utone erano errati. 

L e c a r a t t e r i s t i c he 
fisiche dei pia ne= 
ti e s terni 
Se l a scoPerta dei pianeti piu'e­
sterni é stata difficile, ancora 
piu'ardu~ si é mostrato lo studio 
della loro natura fisica. A ec­
cezione delle opservazioni effet­
tuate dai due ioneer che hanno 
viaggiato verso Giove, la fisica 
dei pianeti esterni é stata fino ­
ra studiata coi metodi classici 
dell ' astr~nomia. Tuttavia l'espio 
razione delln spazio ha avuto in­
direttamente un forte effetto per 
cui nell'ultimo decennio trascors 
c•é stato un rifiorire dell' astro 
nomia planetaria e il sol o fatto 
di mettere in programma future 
missioni ha dato stimolo a tutta 
una serie di progressi nelle 
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usservazioni e negli studi. Per l'estrema lontananza dal Sole, i pia­
neti esterni ricevono solo una piccola quantità di luce e di calore 
e la debole l uc e che essi riflettono contribuisce a complicare l'ana­
lisi al telescopio delle loro caratteristiche. Giove, che é il pia­
neta esterno di piu' facile osservazione, e Saturno mostrano chiara­
mente di possedere un'atmosfera densa e molto nuvolos1; qualche os­
servatore sostiene che Urano possiede deboli bande che indicano la 
presenza di un • estesa atmosfera. Benché l 'osservazione di Nettuno sia 
estremamente difficile. anche coi strumenti piu' grossi, sembra che 
ancte questo pianeta possegga un'estesa atmosfera . Le osservazioni fo 
tom~triche indicano inoltre che il pianeta non presenta variazioni P2 
ricdiche di luminosità e,essendo quasi impossibile che un corpo ro­
t a.'1te con una superficie solida visi bile non ·.. abbia variazioni di 
l~~inosità, questo suggerisce che nettuno possieda un'atmosfera. 

PluLone , al contrario, ha variazioni di luminosità del :o per 
cento circa su un periodo di 6,39 fiorni, presumibilmente cau~ate dal 
la rotazione del pianeta e dal le diverse caratteristiche della sua 
superficie. 
La misura del tempo di occultazione, o eclisse, di una stella da 
parte di un pianeta puo' dare anche precis e info rmazioni sulle sue 
dime~sio~i • Per misurare la scomparsa e la ricom~arsa dì una stElla 
dietro il pianeta si usano fotometri ad alta sensubili t à . Nel l 9 6 5 
s i oss ervo' una parziale occultazione dovuta a Plutone, i risultati 
della qt~ale indicano che il diamentro del pia'1eta non puo' su~ erare 
i 5 ,800 chilometri ( il diametro della Terra é di 12.756 chilomet ri) • 
In Gi ap~one , Australia e Nuova Zelanda nel 1968 alcuni astronomi e­
fettu~ron~ eccellenti misurazioni dell'occultazione di una s tella da 
pa~~ 8 di ~ettuno e ottennero il nuovo valore di 49 . 500 chilometri p er 
il diame tro del pianeta. Purtroppo non é stato po ssibile ancora os­
~ ervare stelle occultate da Saturno e Urano • 
D ~ : l r o s s e r v a z i o n e t e l e s c o p i c a l e 
c a r a t t e r i s t i c h e d e i p i a n e t i 

L 'O dbè .!.'V,$l.Zione al te.lescopio dei pianeti piu' dis t anti é limitata , o l 
tr~ eh e dalla scarsità di l uce che essi rifletttono, anche dalla 
tu.rcol.,~za dell ' atmosfera terrestre . Il programma spazi ale ha dato 
imp~lso al l o sviluppo dell'uso dei palloni per portare i telesco~i f i 
nr:, al l a s tratosfera e r iuscire così a eliminare la confus i one nella 
iJmn ;.:.t~·Ln e: dovuta agli strati inferie>ri dell a atmosfera . Nel 1970 un 
telesc0p.i0 installato su un pallone ottenne fotografi e di Urano co~ 
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risoluzione di 0 ,15 secondi d'arco, che é circa dieci volte mi ­
gliore della migliore risoluzione che si ha coi telescopisituati 
a Terra. Da ques t e fotografie Robert Danielson , Martin Tomasko 
e Blair Savage della Princeton University determinatone che il 
diametro di Urano é di 51 .800 chilometri. 

Poiché il volume del pianeta é p r oporzionale al eubo del suo 
raggio, l'accuratezza della misura del diametro é di im~ortanza 
critica . Un picccolo cambiamento nell a misura del diametro o del 
raggio porta a una grande variazione del volume. La densità me­
dia del pianeta, una caratteristica di fondamentale imuortan­
za per la sua composizione globale e la sua struttura interna,si 
ottiene dividendo la massa del pianeta per il suo volume . L a 
massa si puo' calcolare dal periodo orbitale dei suoi sntellitì 
o dalle .perturbazioni che si notano nei moti dei pianet vicini . 
Saturno, Urano e Nettuno hanno tutti satelliti che rendono pos­
sibili misure preci3e della massa e della densità media del pia­
neta. Plutone invece non ha satelli ti ( se ne avesse dalla Ter­
ra sarebbero comunque invisibili perché t roppo piccoli e troppo 
distanti ) ed essendo troppo piccolo per provocare effetti mi­
surabili sulle orbite dei pianeti vicini molto piu '·grandi , ri ­
sulta estremamente difficile determinarne la massa . La migliore 
stima dà un valore di circa un decimo della massa terrestre, 
ma l'errore probabile é in effetti piu' grande della stima. 

Poiché Plutone ha un raggio di cui non si conosce con sicu­
r ezza nemmeno il valore , anche l a densità media non é nota pe r 
cui i valori solitamente riportati si debbono considerare sol® 
delle congetture . · 
~' stato difii~ile determinare i l periodo di rotazione di Urano 
e Net tuno in quanto questi pianeti appaiono al telescopio sotto 
forma di un disco cosi piccolo che in esso é impossibile osserva 
re le caratteristiche della superficie. Le misure dello spo­
stamento Doppler delle linee ·spettrali dei bordi del disco, uno 
i n avvicinamento e l ' altro in re essione , di ciascun pianeta 
danno un periodo di rotazione di 11 or~- per Urano e dì 16 per 
Nettuno, ma questi sono valori incerti. A differenza di tutti gli 
altri pianeti, Urano ha l'asse di rotazione che giace approssi­
mativamente nel piano dell'orbita . Accurati studi delle carat­
teristi che della superficie di Saturno hanno dato un periodo di 
rotazione di 10,2 ore. 

C o m s i z i o n e a t m o s f e r i c a 
La composizione atmosferica dei pianeti esterni é stata .tudiata 
principalmente attraverso gli spettri di emissione e di assor­
bimento . Lo spettro di assorbi~ento della luce solare riflessa 
da un pianeta fornisce la prova della presenza e dell ' abbondanza 
dei diversi gas, i quali assorbono la Dic e di differenti lun­
ghezze d'onda . Lo spettro_di emissione invece mette in evidenza 
l'emissione termica propria del pianeta . 

L'atmosfera di Urano é particolarmente trasparente e l a luc e 
del Sole puo' penetrarvi parecch!o prima di essere riflessa; il 
suo spettro di assorbimento mostra in forte evidenza le bande 
del metano, ilche indica una forte abbondanza dì questo gas , che 
puo'anche essere presente sotto forma di nuvole . Anche Nettuno 
ha atmosfera trasparente e forte assortii mento di metano, mentre 
Saturno ha un assorbimento piu' debole . 

Le bande di ammoniaca, chiaramente presenti nello spettro di 
assorbimento di Giove, non sempre ci sono negli spettri di Sa­
turno e sono assenti in ~uelli di Urano e di Nettuno : la spiega~ 
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zione probabile é che la loro 
temperatura, essendo inferiore 
provoca nubi di ammoniaca più 
in basso nell'atmosfera, dove 
non si riesce a osservarle. 
Anche 5"Saturno, che non mostra 
un c .h.iaro spettro di assor­
bimento dell' ammoniaca,le nubi 
chiaramente visibili nelle fo­
t .ografie sono probilmente co­
stituite da ammoniaca , 

L'idrogeno é il gas più 
abbondante sui pianeti esterni 
ma assorbendo molto poco la lu 
ce, é difficile da individuare 
negli spettri. L'assorbimento 
di idrogeno é evidente per 
Saturno e Wrano, e si pensa si 
trovi anche su Nettuno. Anche 
se l'elio non assorbe affatto 
la luce, esso é presente su i 
pianeti esterni probabilmente l 
con la stessa abbondanza che 
ha sul Sol': un atomo di elio 
per ogni dieci molecole d ' i­
drogeno. 

Titano, a rigore, é un sa­
tellite di Saturno, ma sarebbe ' 
piu'corretto considerarlo come 
pianeta. E' infatti grande pip 
di Mercurio e quasi come Marte 

1 del quale ha ~er giunta una t 
atmosfera piu estesa . Gerard · 
P. Kuiper dell'Università di 
Chicago ha scoperto il metano 
nello spettro di assorbiment o 
di T i t a n o nel 1944.Re 
centemente Laurence M. Trafton 
dell'Università del Texas ha 
riesaminato i risultati di Kui 
per e ha trovato che la pres­
sione atmosferica alla super­
ficie del satellite dovrebbe 
essere almeno quattro volte 
quella di Marte ; se poi insie­
me al metano c'é un altro gas 
non visibile , ci si puo' a­
spettare anche una pressione 
analoga a quella . della super­
ficie terrestre. In base · al 
suggeri mento di John s. Lew­
is del Massachusetts IDstitut 
of Technology, ho avanzato la 
ipotesi che il gas invisibi­
le possa essere azoto formato­
si dall'ammoniaca (NH

3 
) per 

effetto della radiazione so-

lare, Anche Trafton nello snet­
tro di assorbimento di Titano 
ha trovato tracce d'idrogeno , 
il ~uale potrebbe avere la stes 
sa abbondanza del metano . 

Gli strati piu'alti dell'at­
mosfera terrestre cont engono o­
zono e quindi sono riscaldati 
dalla radiazi one ultravioletta 
assorbita da questo gas . Pare 
che anche su Giove , Saturno, U­
rano e Nettuno ci sia un proces 
so di riscaldamento , ma dovuto 
a differenti sostanze assorben­
ti. Una delle sostanze piu'pro­
bi li é il metano , che innalzere~ 
be la temperatura degli strati 
piu' alti dell'atmosfera di 70• 
o 80"kelvin, come Wallace ed i 
suoi colleghi del Ki tt Peak -r.ra­
tional·Observatory banno dimo­
strato . 

Su Giove, s\urno e Titano an 
che le "smog" costituito da pie 
cole particelle scure in sospen 
sione nell!atmosfera puo' con­
tribuire a·· ~levare la tempera tu 
ra. La presenza di "smog" é di­
mostrata dal fatto che questi 
corpi non assorbono la radiazio 
ne ultravioletta come dovrebbe­
ro in base al la composizione 
chimica dell'at~osfera . Non si 
sa da dove abbiano origine que­
ste particelle scure, ma potreb 
bero essere formate da aggrega­
zioni di molecole di metano in 
polimeri sotto l'effetto della 
radiazione solare.Le parti celle 
assorbirebbe ro così l a luce del 
Sole e scambierebbero calore 
con il gas circostante. 

Le molecole di gas presente 
nell a stratosfera planetaria 
calda emettono r adiazioni i nfra 
rosse facilmente rivelabili.Per 
~nturno l o spettro di emissi one 
mostra la presenza non solo di 
metano , ma anche di un composto 
formato da etano,etilene ed ac~ 
ti lene. Il composto é probabil­
mente prodotto dalla polimeraz~ 
one, causata dalla·radiazione 
solare, del metano . 

Anche su Ne ttuno sembra che 
esista una stratosfera calda .La 
analisi dei dati dell'occultazi 
one stellare da parte di Net: 
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che la tempe­
ratura degli 
strati super­
io!ti dell' at- i 
mosfera arri vi : 

anche a 140akelvin.I~emissimne 
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alta atmosfera . Stime di ~r­
manenza del gas in orbita fan 
no pensare a una densità de­
gli anelli molto bassa~ un mi 
gliaio di molecole per ·centi 
metro cubo e anche meno. La 
sonda "Pioneer 10" ha dimo­
strato la presenza di atomi d 
i idrogeno in prossimità di 
uno dei 13 satelliti di Giove 
Io , la cui bassa densità con-

di Titano nell'infrarosso é si­
mile a quella di Saturno~ il che 
indica che pure Titano possiede 
un ' atmosfera o una stratosfera 
calda. 

' ferma l'ipotesi che l'anello 
di Titano non sia molto denso 

Gli anelli di Saturno sono 
tra i piu' affascinanti og~etti 
visibili al telescopio. Piu di 
un secolo fa James Clerk Maxwell 
concluse che essiJerano costituì 
ti da piccoli corpi separati or­
bi tanti intorno al pianeta, ma 
solo da pochi anni si sono com­
piuti progressi nell a comprensio 
ne della loro natura. Nel 1970 
si riuscl ad ottenere uno spet­
tro di riflessione degli anelli 
nel vicino infrarosso che sulle 
prime sembrava adattarsi allo 
spettro dell'ammoniaca ghiaccia­
ta, mentre subito dopo ci si re­
se conto che si accordava molto 
meglio con quello di ghiaccio a l 
bassissima temperatura . Nel '72 ' 
si ottennero degl i anell i echi : 
radar la cui interpretazione piu' . 
convincente, tuttavia non condi- · 
visa da tc.tti, é che le particel 
le siano pezzi di ghiacci0 di 
diametro variabile tra i 4 ed i 
30 centimetri , All'analisi foto­
metrica degli anel li sotto dif­
ferenti condizioni di illuminazi 
one pare che la superficie degli 
oggetti sia piu'simile a neve 
che a ghiaccio.solido. 

Ultimamente ci si é resi con­
to che dovrebbero esserci anelli 
gassosi in corrispondenza di 
qualcuno dei satelliti di Giove 
o Saturno, i quali, a differenza 
dei loro pianeti, non sono abba­
stanza grandi per trattenere sta 
bi l mente l'idrogeno . Di conse­
guenza l'eventuale idrogeno pre­
sente su Titano sarebbe sfuggito 
dall'atmosfera del satellite per 
andare a orbitare intorno a 
Saturno . Se il tempo di permanen 
za del gas in orbita fos se abbas 
tanza .lungo , potrebbe avere for­
mato un anello centrato sull ' or­
bi~a di Titano che sarebbe una 
estenzione, in pratica, della 

T i t a n o u n 
d i v e r s o d a 
g l i . a l t r i 

c o r p o 
t u t t i 

La densità media di Titano é 
di 2;1 grammi per centimetro 
cubo. Si ritiene che anch'es­
so possieda un nucleo metalli 
co e roccioso circondato for­
se da un "magma" di acqua con 
ammoniaca in soluzione.La ero 
sta potrebbe essere fat ta di 
ghiaccio, all'interno de~ qua 
le ci sarebbero grandi quan­
tità di metano . Se l'atmosfe­
ra fosse profonda 7la crosta 
ghiacciata potrebbe scioglie 
rsi e formare uno strato di 
metano liquido gal leggiante 
s~lla soluzione di acqua ed 
ammoniaca. Titano é un corpo 
celeste molto diverso da tut­
ti gli altri noti: non aseomi 
glia a nessuno dei pianeti in 
terni e neMMeno ai giganti; é 
una specie di ibrido e la sua 
esplorazione non potrà·che da 
re frutti interessanti. 

v 
(Fine) 
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IN B/N 
C O N U N SEMPLICE 

E A COLORI APPARECCHIO 

F O T O G R A F I C O 

di STEFANO SPOSETTI 

uAvete mai espresso il desiderio di volere fotografare 'il cielo 
stellato in una limpida serata estiva ? 11 Intendianoci. Non si 
tratta qui di una propaganda pubblicitaria come se ne vedono 
molte su · •• SKY AND TELESCOPE " () su qualche altra rivi sta . .• a­
mericana . E non si tratta neppure di un a rticolo di astrofoto -
grafia che vi spiega il 11 come si fa 11 ad ottenere fantast i che 
fotografie a colori delle piu' Gt--·· . 
deboli galassie o di qualche re La luce che prov~ene da que 
mota superficie planetaria.No , ste nebulose corrisponde al~a 
non si parlerà di oggetti Mes- linea Alfa dello spettro p~ù 
sier o NGC o del pianetino TAL ' l uminosa, l a H Alfa a 6563 Ang 
DEI ~ALI, e neppure delle te- l strom ed é di col?r r?sso. L o 
cniche di ipersensi~ilizzazione l uso di pell~cole ~n_b~~co , e 
di idrogeno o di qualche altro nero crea d~verse d~f~~colta. 
bagno a condizioni di pressione j nel riconoscere quest~ debol~ 
yolume e temperatura che manco oggetti e nell'identificarli 
ci vorrebbe la NASAa sviluppare poiché: 
il p~u' comm~rciale. dei cari~ a) la sensibilità dei comuni 
cato r~. No, n~ente d1 tutti que film b/n raggiunge , anche 
sto. e' a emulsione ~ancromatiche 

Il t itolo dell'articol? solo l a lunghezza d' onda 
senza pretese.Le foto~raf~e si di 6300 Anstrom ( limite 
eseguono con u~ semol~ce ~ co- de l rosso con sufficiente 
mQ~e.appa7ecch~o fotog7af~~o sensibilità . A tale lun-
(m n1to d~ posa Be ob~ ett~vo ghezza d ' onda nueste pel-
" l Il ) h . f' t '1 norma e c e v~ene ~ssa o licole sono molto meno sen 
su di una.mont~tura equatoriale sibili, pet esempio, della 

anche pr~va d~ motore (per co- luc e verde. Una possibili-
loro che no~ possedessero un~ tà é rapp r rsentata , anche 
montatura d~ questo genere, l~ se con alcune restrizion i 
rimando alla fin~ d~ll' articol~ dall'uso di film spettro ~ 
e con una comun~?s1ma pe~l~ scopici qua li i l03a-E e 
cola per ~ia~o?it~ve a color~. 103a-F della Kodak ( nota 

. Per ch~ a7~f~care l o scopo purtroppo queste emulsioni 
d~ questo s~a pur s emplice l a - sono difficilmente reperi-
voro, r~tengo u~il~ trascrivere bili sul mercato europeo 
alcun~ ~nformaz~?n~ tra~te da e oltrettutto sono molto 
una r~v~~ta amer~ cana dn ast ro- costose ! ) • 
fotograf~a. b) 

n Le nebulose gassose della La pellicola b/n riesce so 
Via Latte a hanno generalmente lo a differenziare diverse 
una bassa luminosi tà, e non s o- intensi tà luminose,distri-
no quindi indicate p e r l'esser buendole in toni intermedi 
vazi one visuake . La f otogr afia, di grigi; é inoltre molto 
invece, acquista molto i nteres- diffici le separare l e emis 
se per questo tipo di nebulose sioni H alfa delle nebulo-
ad emissione, fo rmate p e rloppiù se dall a diffusa l uce di 
ess enzialmente di idrogeno. fo ndo delle stelle vicine 
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e questo fatto lo si riscontra~rincipalmente per le parti piu' 
luminose della Via Lattea. 

Per le difficoltà ed il tempo che richiede questo genere 
di lavoro, molti amatori e professionisti ricorrono alla pelli 
cola per diapositive a ca.lori. Una pellicola molto usata é la 
Kodak High Speed Ektachrome (luce qiurnat 160 ASA ), con lo 
sviluppo curato dalla stessa Kodak• 

I due principali vantag5i ricavati dalle foto ottenut e in 

questo modo sono: l) nessuna apparecchiatura costosa non é ri­
chiesta; 2) il contrasto fra le nebulose H alfa e il fondo del 

cielo é facilmente ottenuto• 
In questo contesto una pellicola diap~sitiva a colori é 

decisamente milgiore di una in bianco e nero: la High S p e­
e d Ektachrome é una delle piu' usate e riscontra maggior 
successo fra gli astrofili. (Nota: recentemente la Kodak 
sta rinnovando l e pellicole con il trat tamento E-4, cambiando 
le cpn il nuovo E-6. Cio' significa che la High speed scom­
parirà presto dai mercatn per lasciare posto alla Kodak Ekta 
chrome 200, con sensibilità di 200 ASA appunto ) .La ragione 
di tale scelta é che non solo la pellicola a colori (diaposi­
tive e negative) possiede un/estesa sensibilità al rosso (so 

pra i 6800 Anstrom ) ma la stessa riesce a s~parare o l ttre ai 
toni bianchi e neri , ancr i toni a colori . 

Un requisito base che si chiede per giungere a risultati 
accettabili é il cielo privo di lici artificiali, come quel­

le cittadine, di modo che la luminosità di fondo del cielo 
sia minima. Dopo pochi minuti di posa le luci al mercur io del­
le città influi scono sull'immagine con una predom~nant e di co­

lor -verde , cosi da renMerla ~uasi inutilizzabile. Gli astro­
fili che non potessero r ecarsi in luoghi . ve la trasparen za 
del cielo sia suffici)nts - ,hanno l ' interessante possibilità 
di usare l'emulsione spettroscopica in b/n 103a-E assieme ad 
un filtro rosso, tale che assorba la principale l ce di fondo 
prodotta da luci ci ttadine . Questo metodo produce pero' foto­

grafie troppo contrastate . La fotografi a a colori rappresenta 
invece il grande vantaggio . d~ avere un carattere piu' corri\ 
spandente alla realtà ( .••• ) • 11 ( Traduzione da: "THE ASTRO- ' 
PHOTOGRAPH ", Post Office Box 2283, Arlington, Virg:i,.nia 22202 
Vol . 8, No . l i August-September 1976, pp. 10/11 J, 

A questo proposito e con diver8e pellicole Agfa CT18 e CT 
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21 (50 e 100 ASA rispettivamente) , Kodak Hi~h S~eed Ektacbr­
ome (160 ASA) e Kodachrome 6 A (64 ASA) .bo compiuto varie pro 
ve fotografando piu' volte l a Via Lattea. Le f otografie 
nute ( che purtroppo non possiamo pubblicare ) mostrano 
eccellenti risultati che ~ossono essere ottenuti con una 
plice apparecchiatura: una r eflex con obiettivo 50 mm . 
e una semplice mont atura equatoriale senza mo tore . Il 

otte­
gli 

sem-

f/ 1,7 
movi-

mento di compensazione della rotazione terrestre vi ene otte­
nuto a mano con l' aiuto d~ una stella-guida tramite l'ocula­
re astronomico ( che anche s enza r eticolo illuminato funziona 
beni s simo. 

Stelle di 9a magnitudine sono facilmente registrate ma ciò 
che piu' conta sono le deboli nebulose gassose della Via Lat 

tea (quali ad esem?iO l a nebuolosa "Nord America" 1 l a nebulo­
sa di Orione, il centro galattico del sagittario, e mo lte ga­
lassie o ammassi quali quelli nel Perseo , i tre ammassi nella 
costellazione dell'Auriga, l a galassia di Andromeda 1 ecc . ) im 
possibile o molto deboli per l'osservazione vi s uale, ma molto 
interessanti con l a fotogra fi a • 

I tempi di esposizioni variano da pellicole a pellicole e 
s econdo le condizioni de l ci el o . Quelli da me usati oscillano 
dai 15 ai 30 minuti per fotogramma . 
,; Per coloro che non disponessero di una montatura equatoria-
1 le che annulli la ro tazione terrestre, c •é l a poss ibilità 
i; di usare f i lm b/n di estrema sensibilità ( a colo ri non ne li esistono s up eriori ai 400 ASA che i o sappia) quali ad esem 

1
•
1 

pio i l KODAK RECORDING 2475, sviluppato a 1600 o a 3200'ASA 
oppure l a buonissima HP 5 Ilford anche tirata a. 1600 ASA .Per 

! i possessori del grande formato 4 , 5x6cm . e 6x6cm. ecc . (120 
i i per intenderei) l a Kodak Royal -X P AN, 1250 ASA o la Kodak 
L Tri-X PAN tirata a 1600 ASA ( come del resto l a HP5 accenna 

l; ta pri ma) r imangono l'unica al ternativa . 
In questo caso l' apparecchio fotografico fisso é azi onato 

l,~ da un " décl ancheur 11 • L'esposizione, con un ottica normal 
standar d non deve superare i 20 o i 25- 30 secondi , a secon 

~~ da che l a camera sia puntata in direzi one dell'equatore ce-

l··.;··. les te o in pross imi t à del polo . 
· E 1 chiaro che con ~uesti ult i mi t empi di posa si riusci-

f '.··, r à a fare risultare l e nebulose solo in condizioni ecc ezio­
nali: ma il caso é r a rissimo . Si produrranno i nvece ·delle 
ottime riprese (se il cielo é chi aròdi campi stellam~ ·P erso 
nalmen~~ con ques to metodo ho r aggiunto s telle di 7 e per 
fino 8 magnitudine. Un a p r ospettiva che s i adatta ab~ast 
anza f acilmente a questa attività é l a ricerca di stelle no 
v e o di comet e . Naturalmente un certo qual di spendio di fil 
m deve essere s ostenuto (non p retenderete di scoprire u n a 
nova per ogni fotogramma scattat o! ); ciononodimeno questa 
atti vità puo' essere ricca di soddisfazioni e insegnamenti . 
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NOTlZ\E 

RA3SEGNA CRITICA 
DELLE TEORIE 
SULL' ORIGINE 
DEL SISTEMA SOLARE 

Due astronomi cinesi 1 Tai Wen 
Sai e Chen Dao-han 1 su "Acta 
Astronomica Sinica" hanno 
discusso cri ti·camente 40 teo­
rie sull ' origine del sistema 
solarecon particolare riguar­
do a due problemi fondamenta­
li: la sorgente del materiale 
planetario e il modo in cui li 
formano i pianeti . Sono giun­
ti così alle seguenti conclu­
sioni: il materiale planeta­
rio non fu né espulso né 
catturato dal Sole e l'intero 
sistema solare si formò da 
una nebulosa secondo l'inote­
si di Kant e Laplace . Nei di­
sco ne bulare formatosi intor 
al Sole si svi lup~arono pia­
neti e satelliti ma i piane­
ti non si formarono né attra­
verso anelli, né immensi pro­
topianeti . Dapprima si coagu­
larono particelle di polveri 
e ghiaccio formando i cosid­
detti planetesimi che , aggre­
gandosi7 formarono poi i 
pianeti. La polvere e l e par­
ticelle di ghiaccio dap~rima 
calarono sul piano equatori a­
le poi, essendo cresciuta la 
densita' 1 il processo di for­
mazione venne fortemente ac­
celerato .La rotazione dei pia 
neti, infine, fu il risultato 
dell ' urto di planetesimi su 
embrioni planetari. 

P R I M E F O T O 23 
A L L ' U L T R A V I O ~T T O 

D E L L A S T E L L A 

" C A P P E L L A " 

PARIGI - (afp) Una stella brillan­
te della nostra galassia , "Cappel 
la 11 , che dista 45 · . anni 
luce dalla Terra e si trova nella 
costellazione dell' Auriga, é sta­
ta fotografata per la prima volta 
nello spettro completo dell'ultra­
violetto dal satellite "Internatio 
nal Ul traviolet Explorer " (IUE) • 
Lo ha reso noto'l'agenzia spaziale 
europea ( ASE ), ricordando che lo 
"IUE'' lanciato i n orbita geosincr" 
na il 26 gennaio scorso é il risul 
tato di un programma congiunto del 
la NASA (Stati Uni ti) , dell' ASE 
e del consiglio britannico ~ella 
ricerca scientifica (SRC). Gli eu­
ropei hanno contribuito sia alla 
costruzione del satellite e dei 
suoi impianti sia alle stazioni te 
restri per la raccolta dei dati 

, trasmessi, percio'possonn utilizzà 
1 re "IUE" per otto ore al giorno. 

Le prime osservazioni dei 60 
esperimenti affidati agl 'europei 
sono cominciate il nove febbraio, 
nella stazione di Villafrartca 

1 (presso Madrid ) dell' ASE . 

******************************* 
3~~ T I F I C ~ 

Nel l 1 ul timo numero di MEHIDIANA 
ab~:Jiamo commesso un errore di 
trascrizione: a pagina 13 dice­
si infatti (nell' articolo 11 1~0 

certata l'età di una nuova 
stellau ) che 11 le stelle hanno 

general mente aa . 50mila a lOOmi ­
la an!li d 'età ... " . Evidentemen 
te si voleva intedere da 5 a 

20 miliardi di anni . 
*~***************************** 
--·----------· -~ ___ .. ------·-.. ---~-· 

L r-GGETt_ 
l.~ M_ER IDIAN..:......-.!.A.:.L-....1; ~ 
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\ la sua natura e per il meccani-
1 smo della sua distruziobe era 
perfettamente identi co a questi 
oggetti, differendo da essi solo 

La grande maggioranza dei bo- : per la maggiore massa (intorno a 

lidi brillanti fotografati dall ; un milione di tonnellate); d) é 
reti di avvistamento americane ; possibile che il meteorite sibe 
ed europee non raggiungono l a i riano fosse i l nucleo di una p i~ 
superficie terrestre ma sono to cola cometa come molti hanno ri -

\ 
talmente distrutti nell' atmo _;tenuto; l'esistenza di oggetti 
sfera ad alt~zze comprese tra i!simili a comete che sono stati 
45 e i 25 km . . Probabil~ente ; visti entrare nell'atmosfera ter 
sono corpi a bassa densità, di ~ restre come grossi bolidi ci spi 

l natura porosa e già nel 1967 inge ad ammettere la presenza nel 
Whipple aveva sug~eri to che il:: sistema solare, di un 'intera cla 

meteorite siberiano potesse es : Se e di piccoli oggetto che potre 
sere stato di ~uesto tipw. In ! bbero essere chiamati microcome­
unlavoro pubblicato s~la rivi- i te, della qual e il meteorite si 
sta ;rsolar System Res · " ( april: beriano poteva ess~re uno dei 
giugno 1976) V.A.Jronshten ri- ;membri piu' grandi. Questi corni 

l -

prendendo l'argomento e svilup- ~ secondo Bronshten, dovrebb ero es 
panda ~uesta ricerca giunge al l \ sere studiati non so l o fotografi 

seguenti conc l usioni : a)la mag-\camente , ma anche con le tecni­
gior parte dei bolidi brillantiiche radar e spettroscopiche, per 
sono generati da oggetti a bas-\ottenere le informazioni piu'com 

sa densità , scarsamente compat iplete possibili sulla loro natu­
ti che non raggiungono la super: ra fisica, composizione chimica 

ficie terres tre essendo dis~ru j e l e loro orbite nel sistema so­

ti dall'atmosfera; b)~uesti ag- l lare. 
getti sono piu'numerosi di ~uel l .-· .. ·--·--· --.. -- ·-· · - ------ ·----

Y~~~~~~-~Q-~!~~Q-~21~ li densi, come i meteoriti fer­
rosi o pietrosi di almeno un 
ordine di grandezza ;per le i 
masse comprese tra 100 grammi e\ 
una tonnellata s.-,no in ma&.~ior-j 
anza per le masse superiori al 

1 

un ~uintale, in particolare do-i 
l 

minann presso ché completamente i! 
c) il meteori te siberi'mo per lal 

Ore 20.30 3uffet stazione 
di Bellinzona 

Ì 
1 

Assemblea Sezio 
ì ne Astronomiéa 
l Bellinzonese . 
! 

l
' S e g u i r à : una esposi 

1 
zione del socio E .A l . g e 
sul tema : ENERGIA SOLARE 

i ! L'esposizione sarà comple 
tata da diapositive ·che 
illustreranno il tema . --- -----·.- --.... __ .. ___ ---··-··· ____ .. ~ 
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LJ OSSt=_RV/~ZICiNE Del CORPI 
di SANDRO MATERNI 

Oltre ai nove pianeti maggio­
ri, il sistema so l are contiene 
un gr an numer o di piccoli ogget­
ti: le comete, gli asteroidi e i 
stel~ti artificial i e le meteo­
riti. Sono oggetti che si r endo­
no vi sibili solo in certi perio­
di dell ' anno e non sono sempre 
facilmente osservabili. 
GLI ASTEROIDI Le loro dimensio­
ni e forme sono molto variabili 
Dai quattro piu' grandi (Cerere, 

770 Km . di diametro, .Pallade, 490 
km., Vesta, 380 km. ace.) si 
arriva a quel li mino ri che non 
sono altro che frammenti irrego­
lari di roccia . Si afferma che 
essi siano il risultato di una 
esplosione di un pianeta antica­

mente orbitante tra Marte e Gio­
ve. Gli astronomi hanno scoperto 

migliaia di ~uesti asteroidi, ma 
evidentemente non sono tutti per 

ché la maggioranza data l' esigua 
grandezza si rendono invisibili 

agli strumenti ottici . 
Cerere e Vesta sono oggetti 

facilmente visibili al telescopi 
Vesta, il piu' lumino so , é anzi 
visibile ad occhio nudo in parti 
colari condizioni di visibilità. 
Con l ' aiuto di almanacchi astro­
nomici come lo Sternenhimmel é 
possibile individuare l' esatta 
pos1z1one di questi corpi .Alcune 
foto grafie del cielo , in special 
modo delle aree di ciel o in 

pros simità dell ' ecclittica , mo -
strano spesso le tracce lasciate 

M I I~ORI 
dal cammino degli asteroidi .Tut­
tavia essi sono molto difficili 

da osservare e non sono partico­
larmente interessanti uer gli 
astronomi dilettanti. 
LE COMETE Sono oggetti piu' al la 
portata dei piccoli strumenti di 
osservazio~e che gli astrofili 
possiedono. Le comete sono compo 
ste probabilmente da ammassi di 
material i ghiacciati labilmente 
connessi, cioé enormi gas gelati 
come biossido di carbonio (ghiac 
cio secco), metano, cianogeno , am 
maniaca oltre natural mente alla 
acqua . Si muovono solitamente 
su orbite fo~temente ellittiche 
per cui la maggior parte del lo­
ro percorso si svolge nelle r e­
gioni freddissime che si trovano 

di là dalle orbite dei pianeti 
piu' lonteni, molto spesso oltre 

il pianeta Plutone . Solo in cer­
ti pe riodi le comete si avvici ­
nano al Sole e si rendonu quindi 
visibili dalla Terra . Durante 
queste fuggevoli visite i n pros­
simità del Sole , le com ete fan­
no la conoscenza con la luc e eò 
il calore solare che fanno eva -
parare parte delle sostanze ghia 
cite di cui sono composte . 

Le comete brillanti e veramen 
te spettacolori sono abbas t anza 
rare: si calcolo che ne . g~unga 
una solo ogni dieci anni. Molti 
i "falsi al larmi 11, cioé le noti-:-
zie dell'arrivo di comete d1 



L' OSSERVAZIONE DEI CORPI MI NORI (continuazione da pag .25) 
=================================== 

grosse dimensioni e di f o rte ~·· 2mino s i tà, che si rivelano IJOi solo 
og3etti minori di scar sa imiJortanza : questo non per l a volontà 
degli astronomi di fare una "boutade" per accentra~e su di essi 1 
attenzione dell' oiJini one pmbbli ca ma proprio perché le comete s o 
no corpi di cui é difficile valutare, quando sono distanti e si 
comiLcia a studiarne la lumi nosi tà 8 il moto, l a reale entità.Ca 
si clamorosi sono costituiti da comete come la Kohoutek , che 
antic:i,patamente venne erroneamente considerata l a "cometa del se­
co l o" . Famosa eccezione é la cometa di Halley, l a cui prossima 
apparizione é previst3 nel 1986 . 

Un attento esame del ci elo eseguito dagli astrofili porta 
spesso all' avvista~ento di comete: sopprattutto quando apiJaiono 
per la prima volta come oggetti deboli. Le comete sono chiamate 
con il nome del proprio scopritore, che rimane cosi immortalato 
per sempre . Alcuni osservatori usano per l a "caccia" alle come­
te dei pi cco li strumenti chiamati cercatori di comete che hanno 
obiettivi ( sono dei rifrattori) da 8 a 13 cm. Il pot ere dello 

s tr-umento non deve neces s ariament e essere elevato, infatti é suffi 
ciente un ingrandiment o di 40-60 volte: cio' che conta é la lumino 
sità dell ' obiettivo. Sono utili anche dei buoni binocoli (per e­
sempio o 10x50 ) . Poiché le comete diventano trop~o brillanti 
quando si avvicinano al Sole, le posizioni migliori per l'osserva­
zione sono ad oves t dopo il t~amonto del Sole stesso opiJure ad 
Oriente prima de l suo SJrgere. 
LE METEORITI In una chiar a botte senza Luna s i possono fr equente­
ment e osservare stelle cad enti , sci entificamente chiamate meteore 
Alcune di esse sono simili ad una stella , per quanto oc casionali 
pal le di fuoco o bolidi sono assai piu' luminos i dell pianeta Ve­
nere .I co l ori delle peteore vanno dal gi allo rossastro ad un verdé 
brillante, che é dovuto alla presenza di magn esio nelle met eo re . 
Poiché l a Terra nel suo p ercorso i n t e r seca le orbit e delle comete 
l a f orte concentrazi one di me t eo r e comporta un aumento nel numero 
delle stelle cadenti . In quest'occasi one si parla di pioggia di me 
teore; in~ltre poiché le meteo r e hanno cammini essenzialmente para 
lleli, la prospetti va ci f a vedere questi cammini lumi nosi incon­
trarsi in un punto che vi ene chir~ato r a d i a n t e ed indiéa 
la direzione dell ' orbita delle meteo re come é vista dalla Terra . 
SATELLITI ARTU'ICIALI Per gli appas s i onati di astronom~a osservar 
un satellite artificiale non é di fficile: occorre pero conoscere 
con una certa preci sione l'orbita che essi percorrono .Il momento 
adatto per osser varli é i l crepuscolo, quando i l S?l~ é . a~pena. tra 
montato e l e stelle comnc~.ano a brill ar e . I satell~ tl p~u lum~­
nosi raggiungono anche la . la magnitudine: tuttavia ~ nono~tan~e che 
i mpieghino dai 4 ai 6 minuti per at t raversare il c~elo, e ut~le 
oltre che piu'interessante avere sottomano un bino colo .Sono pure 
mo l to utili telescopi di piccola potenza (per esempio i Balscope) 
Poiché i satelli ti hanno solitamente forme irrego lari, la quanti­
t à di luc e che essi ri flettono varia a se~onda della loro posizio­
ne . Per tut to il tempoLnpiegato a attraversare il cielo; l a lumi­
nostà del satellite puo' vari are di di verse magnitudini. 
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L' UDIVID a cura 
di G. Spinedi 

E LE STELLE 

LR5TFTJDNDMIR ~l TUTTI 

l'oc'·· .. i appunti in merito ad un rap9orto (quello fra astrono -
mia e gioventà) che abbisognerebbe sicuramente di maggior spa 

zio, • • ,) 
Tentiamo di riesumare il problema, visto e considerato come 
l'un).ca voce astronomica del c&ntone(il nos tro ciclostilato) 
giunga nella ··fucina.; della gioventù eu l turHlizzata ticinese : 
la SC"-Ola . 
Interrog~tivo:. in quali maniere il nostro giov?.ne percepisce 
la disciplina astronomica ? 
Di primo acchito la r isposta potrebbe essere caratterizzata 
dagli avverbi mal amente o pessim?mente ; tuttavia non volendo 
esprimere giudizi di valore difficil~ente in gr··do di defini­
re la realtà delle cose (eh le r eminiscenze di una visione et i 
cizzata i) preferiamo usare un avverbio più scientifico : con­
fusamente , La forma convenzionale, attraverso la quale l'astro 
nomia ap~are ( sul nostro spicchio di globo ) si rivela essere 
quella di un solido (sperando in cor nostro di aver azzeccato 
la metafora ) a molte facce e in continua rotazione: la vista 
offre all'intelletto,in tali condizioni, iiTh:lagini confuse . 
Così qualche anima persa . • • avrà piÙ volte confuso sog;i;etti a 
astronomici con intrallazzi astrologici (evviva l'uomo tole -
maico ) , una stella con un fuoco fatuo ecc. ecc • . • ~~a turalmen­
te all'interno del solido indicato vi é l ' uomo venuto da l nul 
la , l'addetto al meccanismo di rotazione. :~ il geroglifico é 
veramente astronomico ? 

Pcr _qunnto concerne i rimedi (oltre natural mente all'assillRn 
te ultima domanda che corrodeva il nostro animo indispettito) 
ci siamo rivolti al pianeta-scuola. Lo abbiamo purtroppo t ro­
vato deserto di ihterresse astronomico (ad eccezione di qual ­
che oasi, due o tre palmeti che rischiano di dissecca re sotto 
il sole dell'indifferenza) . .. on vorrem.'llo cadere i n errore af -
fermando che, negl i edifici scolastici del nostro cantone, il 
solido dalle mille sfacettature ha messo r ?.dici.Vero é che la 
8cuola é concatenata alla società : l 'astronomia dal canto suo 
porta il fardello del leGame fra un'istituzione culturale la 
scuola e una societ~ che 6 quella dei consumi, . . anche astrono 
miei : che l 'astronomia sia tutta qui : la luna butterata(dai 
crateri) amo di feticcio, le foto marziane per dire aah • • , i 
telescopi (rivolti pi~ verso di noi che verso il cielo) nel -
l ' anno di nostro signore Kohoutek? 
Alla s cuola l ' onere (che sia poi un i mpezno così gravoso) di 
educa re , in~erire il giovane del ventesimo secole nella giu­
sta di mensione rea le "la co Joscenza rif ttta le portedi servi zio . 
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L'annue. le assemblea della S .A .B, , sezione astronomica òellin­
zonese .si . é tenuta venerdì 10 marzo come riportato in altra 
pagina. Si é trattato senza dubbio di un' altra riunione oltre­
modo proficua sia per i tem~ trattati sia per l'impegno dimo­
strato dai no~?tri "fedeliss imi" a. c~ i sono affidate le sorti 
della sezione, Ed un rine raziamento -di là da ogni vacillante 
atteggiamento di r eto rica - va a l nostro valido e dinamico pre­
sidente Filippo Je~z~r, senza il quale lo diciamo schiettamente 
l'attività della S.A.B. sarebbe naufragata in un languore 
piu' che p=eoccupante. Vediamo la cronaca dei lavori. Dopo le 
parole di saluto rivolte ai partecipanti (una dozzina) si é 
affrontato senza preamboli il tema dell'attività futura della 
S.A.B. : per il prossimo 11 aprile si prevede l'osservazione at­
tenta dell' occultazione radiante della stella Aldebaran da parte 
della Luna ( luogo di ritrovo é il campo di golf presso il lido 
di Ascona); sempre nel mese di aprile, il 29, tutti i soci della 
Soci età Astronomica Ticinese sono invitati a partecipare alla vi­
sita all'Os servatorio di Campo dei Fiorm sopra Varese (informa­
zioni piu' precisi saranno fornite per mezzo di una circolare); 
a Basilea , infine, si terrà il 20 e 21 maggio l'Assemblea gene­
rale della Società Astronomica Svizzera, a cui tutti gli interes­
sati hanno la possibilità di prendere ~arte. 

Si é discusso poi di problemi piu inerenti la vita della se­
zione. Essa aveva manifestato già da parecchio tempo al competen­
te ufficio, l'interesse degli astrofili del Bellinzonese all~ 
possibilità di utilizzazione del riflettore Celestron 8 (15 cm. 
di diametro) ubicato presso il nuovo Palazzo degli studi e di 
proprietà dello Stato. La richiesta esplicita in tal senso é già 
stata espressa: ora occorrerà attendere 'il beneplacito della 
Direzione dell'Istituto, che ci auguriamo non si faccia attende­
re. Del resto sarebbe un vero peccato per tutti quanti vivono 
questo affascinante hobby non potere servirsi r egolarmente 
di queste strumentazioni di pubblica utilità che,irt fin dei conti,. 
sono des irinate alla scuola come alla colletti vi tà. ! 

"Scontata" se·cosi ci ossiamo esp rimere l a sce~ta del rtuovo 
comitato dell a S.A.B., che in p ratica é successo a se s tesso. Ri­
troviamo quindi alla presidenza l'amico Jetzer , alla segreteria 
Gianfranco Spinedi e come terzo membro Fabrizio Franchini. Lo 
11outsider 11 Busato ha di nuovo cortesemente ma fermamente 
respinto la richiesta formulata da piu'parti ·di assuoere ca­
riche dirigenziali all'interno della sezione. Prendiamo atto 
della sua decisione con rincresimento perché il suo entusiasmo 
per l' astronomia e le sue varie sfaccettature ,con la sua no­
mina si sarebbe tradotto in nuovo vigore e magari anche in 
un rilancìo della sezione astronomica di Bellinzona. 

Ad Edoardo Alge é toccato il compito, in chiusura di seduta, 
di esporre una relazione scientifica.E lo ha fatto ~lla sua 
maniera, sobria m~ rigorosamente esatta,con un'esposizione sul 
tema dell'enerGia solare. Di quest'argomento ci occuperemo in 
uno dei prossimi numeri dell a nostra rivista 

(S.M.) 


